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Siamo qui per pregare e insieme per riflettere sulla situazione che      attraversiamo.

Portiamo qui i nostri problemi, quelli dei lavoratori rimasti senza lavoro, dei cassintegrati, di quelli che temono da un giorno all’ altro di perdere il posto, di quelli della Metalli Preziosi, della Lares, della FlinpVernici, della CF Gomma, della MPM, della CellTerapeutics
e di tante altre fabbriche coinvolte nella crisi, di tanti artigiani e negozianti,  delle persone e famiglie che fanno fatica ad arrivare a fine mese.

E ci rivolgiamo al Signore con la franchezza del salmista  “Signore non guardare dall’ altra parte, vedi come siamo messi, non tacere, guarda la situazione in cui ci troviamo: non ti chiediamo di risolvere i nostri problemi, ma di essere vicino a noi e di darci la forza per affrontarli”.

 

E’ mio compito introdurre qualche pensiero sul momento che attraversiamo.

La crisi di oggi è del tutto nuova,  e questo costituisce una difficoltà in più al suo superamento.

Si è costruito -  mai immagine è stata così appropriata -  un castello di carte, ma di carte finanziarie: titoli su titoli, titoli per assicurare o per scommettere su altri titoli, titoli moltiplicati all’ inverosimile senza garanzie, scambi infiniti di titoli con altri titoli così da perdere ogni riferimento di provenienza e di responsabilità, titoli che vengono “impacchettati” – così si dice – per renderli trasferibili e collocabili in qualunque parte del mondo.

I famosi sub-prime non esistevano nel 1995, ammontavano a 50 miliardi di $ nel 2000 e solo saliti a 1.200 miliardi di $ l’ anno scorso.

Le grandi e prestigiose banche di affari americane e gli hedge fund ( i fondi più rischiosi) investivano per 50-70 volte il loro capitale.

Non ci voleva molto a capire che tutto questo non poteva durare.

Si è creata una vera follia del denaro.

Giustamente ora vengono criticati i guadagni dei dirigenti e degli amministratori delegati (non stipendi, ma vere e proprie rendite, sottrazioni di ricchezza sociale). Un solo dato di grandezza: il Fondo Famiglia-Lavoro promosso dal card. Tettamanzi ha raggiunto i 3,5 milioni di €, l’ amministratore delegato di una grande azienda italiana ne ha guadagnati da solo l’altro anno 11,6.

E cosa dire dei Comuni che anche essi si sono dati alla finanza creativa, sottoscrivendo gli swap, altri titoli a rischio, con cui si può vincere o perdere, trasformando così anche i Comuni in enti speculativi, invece della tradizionale gestione da  buon padre di famiglia.

 

Abbiamo attraversato un vero e proprio periodo di ebbrezza, di hybris, di follia, di desiderio insaziabile, di cupidigia, di un sogno impossibile di crescita infinita.

E’ la stessa storia della Torre di Babele, basta sostituire alle pietre i titoli finanziari.

Purtroppo con il crollo dell’artificiosa economia finanziaria è andata di mezzo anche l’ economia reale. Si parla di distruzione di ricchezza: non certo quella delle rendite dei titoli finanziari, piuttosto quella delle difficoltà che si sono create alle imprese produttive.

 

Come dice il Presidente della Banca Mondiale, Robert Zoellick “Siamo passati da una crisi finanziaria ad una crisi economica, che si sta trasformando in crisi occupazionale. Questa poi diventa crisi sociale e umana e può indurre in certi paesi anche una crisi politica”

Questa frase non è solo la più sintetica e precisa definizione della crisi, ma dice anche un’altra cosa importante: che tutte queste dimensioni - la finanza, l’economia, le imprese, la politica e ciò che più conta la vita umana, la vita delle persone – sono tra loro intrecciate.

E dunque non si può pensare che le  aziende vadano bene e che la nostra vita possa essere serena, se tutte queste cose sono fuori da ogni controllo, perdono il senso e il rapporto con la  realtà, sono troppo lontane da criteri di giustizia.

 

Che cosa fare?

Se si sono costruiti castelli di carta, mondi artificiosi – fra l’altro serviti  a trasferire denaro da chi produce a chi vive di rendita o controlla i meccanismi finanziari – la prima e più fondamentale risposta sta nel ritorno all’ economia reale, basata sulla produzione di beni e servizi reali, in risposta a bisogni reali delle persone.

Nell’ economia finanziaria sono i soldi a produrre i soldi.

Nell’ economia reale è il lavoro che produce la ricchezza ed è il lavoro a procurare il guadagno, il salario.

Economia reale significa dunque rivalutare il lavoro e rivalutare il salario.

In decenni di economia finanziaria artificiosamente gonfiata il lavoro è stato emarginato e con il lavoro  anche i salari, mentre è aumentata costantemente la disuguaglianza.

Il ritorno all’ economia reale significa ridare senso, dignità, ruolo ai lavoratori, alle persone, alle loro famiglie, ai loro figli e alle loro prospettive di lavoro, riducendo precarietà e insicurezza.

Se  il riferimento dell’ economia e della società non è il lavoro, ma sono i soldi, tutto si snatura e tutto diventa strumentale, solo finalizzato ad un’ ipotetica ricchezza che alla fine è solo per pochi.

 

Questa economia artificiosa presenta un altro grave limite e errore: nei fatti ha costituito una fuga, un diversivo, rispetto ai veri problemi da affrontare e che ormai incalzano sempre più urgenti e pressanti. Sono i temi della scarsità delle risorse, della necessità del risparmio energetico e della ricerca di fonti alternative rinnovabili, il riequilibrio del reddito tra stati ma soprattutto tra popoli, un più razionale uso dei territori troppo sfruttati, la necessità di affrontare l’inquinamento nocivo alla salute e sempre più pesante in termini economici, il tema della mancanza dell’ acqua, la grande questione delle migrazioni.

Non mancano in proposito proposte valide e ragionevoli; quello che occorre è una decisione comune nella direzione giusta e una cooperazione effettiva.

 

Tutti siamo quotidianamente in attesa di notizie o di segnali che ci annuncino la fine della crisi, o almeno l’ inversione di tendenza.

Ma è importante che la ripresa non sia il ritorno alla situazione precedente.

Molte cose più giuste devono essere realizzate, anche nel nostro paese. Ne cito alcune a titolo di esempio. Altre sono le sedi per affrontarle:

-         l’ estensione a tutti i lavoratori anche ai precari degli ammortizzatori sociali.

-         il riconoscimento che i salari sono troppo bassi e che richiedono diversi interventi , primo dei quali quello di natura fiscale.

-         una vera e sostanziosa politica familiare. Nella laicissima Francia c’è un’altissima natalità , grazie a una politica familiare generosa.

-         gli aiuti forniti alle banche non rimangano alla banche, ma si riversino effettivamente sulle imprese e sulle famiglie.

-         gli investimenti pubblici non mirino a scopi di  immagine e di prestigio, ma a finalità più utili socialmente; case popolari, scuole, asili, ferrovie e trasporti locali e per i pendolari.

 

Ritornare ad un ‘economia reale deve significare  anche aprire prospettive per una economia più giusta, più umana.

Sarebbe illusorio pensare ad un cambiamento radicale, generale; però è possibile e auspicabile che in questa economia si inseriscano elementi e esperienze propri di una prospettiva che non abbia come scopo principale il profitto.

Penso al discorso del premio Nobel Yunus che propone di dar vita a imprese economicamente efficienti, ma rivolte a soddisfare bisogni primari degli strati popolari.

In Bangladesh ha dato vita in partnership con la Danone ad un’azienda che produce yogurt vitaminici per i bambini sottonutriti del paese; non si tratta di un’attività di beneficenza, ma di un’impresa economica attiva che ha saputo rispondere a un’esigenza reale.

E’ un esempio; è solo uno stimolo per dire che anche da noi si potrebbero fare tante cose belle e giuste, con uno spirito diverso; attività economiche, ma più etiche, più umane e anche per questo forse più solide e più durature.

 

Per concludere.

La Diocesi ha lanciato un fondo per aiutare le persone maggiormente in difficoltà. Ma non dobbiamo pensarlo e viverlo come una semplice attività assistenziale. Esso è un’ espressione di carità di tutta la comunità cristiana verso dei fratelli che hanno bisogno, ma come nella prima “colletta” promossa da S.Paolo e citata nelle sue  Lettere essa crea rapporti comunitari, è un segno di condivisione e di eguaglianza, comporta per chi vi partecipa una restituzione  ampliata in rendimento di grazie da parte del Signore.

E’ anche un’ occasione per tutti di assumersi le proprie responsabilità, nella parrocchia, nell’ azienda e nel lavoro, nel comune o nel quartiere.

E’ quella che sempre S.Paolo chiama l’ intelligenza della carità: è la carità che ci spinge a trovare soluzioni, a trovare i modi con cui ognuno di noi può partecipare a questo impegno collettivo. 

 

 

 

